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STEFANO ALLEGRI ANALIZZA LE SFIDE PRIORITARIE CHE ATTENDONO IL PAESE E L’EUROPA

Cambiamenti e decisioni forti
«Mario Draghi ha esortato i Paesi membri e le istituzioni comunitarie a un maggiore 
coordinamento per evitare una “lenta agonia”. Il confronto è con Usa e Cina»

GREEN DEAL

Da rivedere 
nelle modalità 
e nelle
tempistiche se
vogliamo restare
competitivi

L’EVENTO

Il 4 novembre 
a CremonaFiere
per affrontare 
le scelte
strategiche 
che l’UE deve
compiere

  alla ripresa, che presenta
alcuni elementi contrad‐
ditori, alle numerose sfi‐
de che attendono il terri‐
torio, guidato da una nuo‐
va amministrazione, il

Paese, con il Governo alle prese con la
stesura della prossima manovra e l’Eu‐
ropa, ormai prossima all’insediamento
della seconda Commissione von Der
layen e quanto mai bisognosa di quel
campio di passo ben evidenziato da Ma‐
rio Draghi nel suo rapporto per la com‐
petitività. Questi i focus toccati dal Pre‐
sidente dell’Associazione Industriali di
Cremona, Stefano Allegri, nella prima
intervista dopo la ripresa delle attività.

Presidente, siamo agli sgoccioli
dell’estate. Quali sentori avete per il
prossimo futuro? 
«Guardiamo alla lenta ripresa con cauto
ottimismo. Reduci dal complesso perio‐
do primaverile‐estivo, nel mese di ago‐
sto alcune aziende hanno scelto di al‐
lungare i tempi di stop all’attività da
due a tre settimane, altre, seppure in
numero ridotto, hanno aperto alcune
procedure di cassa integrazione ed altre
ancora hanno ridotto il numero di turni
in produzione. Le differenze sono molto
marcate da settore a settore, solo oggi i
dati relativi alla produzione di auto nel
mese di luglio parlano di un terremoto
che raggiunge una caduta libera al 35%,
toccando livelli produttivi che non si ve‐
devano dai tempi del Covid e che sono
quasi dimezzati rispetto a quanto acca‐
deva sei anni fa. Se ad appesantire la
media è certamente il comparto delle
quattro ruote, altrove il clima non è co‐
munque brillante. E infatti, guardando
al dato annuo, nessun macro‐comparto
manifatturiero cresce, con cali diffusi
tra beni di consumo durevoli e non,
strumentali e intermedi e l’unica ecce‐
zione positiva rappresentata dall’ener‐
gia. Il colpo d’occhio grafico sui diversi
settori vede una lunga sequenza di se‐
gni meno. Epicentro della crisi, oltre al
settore auto, è il comparto del tessile
che segna un ‐7% e quello dell’abbiglia‐
mento con un ‐21%. Anche il settore
dell’edilizia preoccupa: altro grande
malato il comparto delle costruzioni, in
grado di attivare un vasto indotto di
componentisti e sub fornitori. Qui la ca‐
duta è verticale, con i nuovi permessi di
costruire in calo costante da due anni e
mezzo, scesi nell’ultima rilevazione a
12.500 unità, quasi la metà (erano
22.500 a giugno 2021) rispetto a quan‐
to accadeva tre anni prima. Con il calo
di luglio si appesantisce così il bilancio
2024, che vede ora una produzione in
calo del 3,2% tra gennaio e luglio. In
questo contesto di profonda instabilità,
l’inflazione rallenta mentre l’occupazio‐
ne segna un nuovo record oltre 24 mi‐
lioni. 
Questi dati ci danno modo di vedere u‐
no spiraglio di luce che lascia comun‐
que spazio alla vera preoccupazione
per tutte le imprese ovvero il costo
dell’energia elettrica che pare non dimi‐
nuire. Un tassello rilevante che per le a‐
ziende italiane significa pagare un valo‐
re doppio rispetto a quello che pagano i
concorrenti europei, immaginiamo poi
Cina, Usa e altri paesi extra UE. Eppure
dobbiamo restare competitivi per man‐
tenerci sul mercato».

D

Altro tema quello della ricerca di
personale. La nostra resta una pro-
vincia di stacanovisti. Anche i dati
sui salari da poco pubblicati rincuo-
rano.  
«Viviamo una vera contraddizione. Cre‐
mona è nella parte alta della classifica
per quanto riguarda i salari, al 19° po‐
sto nazionale per retribuzione media
annua. A livello lombardo siamo prece‐
duti dalla capoclassifica Milano e da
Lecco, Bergamo, Varese e Lodi. Nono‐
stante questo il problema per le nostre
imprese resta quello della ricerca del
personale e se fino a poco tempo fa la
questione si limitava alle risorse umane
altamente specializzate, oggi invece si
estende a tutte, molto più in generale. Il
Centro Studi di Confindustria ha recen‐
temente fotografato una situazione na‐
zionale che ricalca la nostra: il 70% del‐
le imprese non trova le competenze che
cerca. La fetta più grande riguarda l’in‐
dustria e le competenze tecniche ma so‐
no ormai scarse anche quelle manuali
come operai e turnisti. Secondo lo stu‐
dio è al 16.5% la difficoltà a reperire
competenze trasversali e al 9% se pen‐
siamo a quelle manageriali. Un contesto
non semplice dove le aziende si devono
destreggiare».

Torniamo ai temi europei: Germania
e Francia preoccupano; Draghi ha
fatto una proposta chiara in questi
giorni. 
«L’Europa è di fronte ad un grande cam‐
biamento e a scelte molto forti da com‐
piere. Una volta ci lamentavamo del di‐
rettorio franco‐tedesco, con la Brexit
questo non esiste più e Francia e Ger‐
mania sono in affanno. La relazione del‐
l’ex presidente della BCE contiene uno
spaccato impietoso della situazione eu‐
ropea che vede il divario del prodotto
interno lordo tra Stati Uniti ed UE, sulla
base dei prezzi del 2015, passare dal
17% nel 2002 al 30% nel 2023; la quota
di settori nei quali la Cina compete di‐
rettamente con la Ue salire dal 25% nel
2002 al 40% oggi. Infine il documento

sottolinea che delle 50 più importanti
società tecnologiche, solo quattro sono
europee. Mario Draghi ha esortato i
Paesi membri e le istituzioni comunita‐
rie a un maggiore coordinamento pur di
evitare una «lenta agonia» dell’Europa
proponendo di ridurre il numero di
scelte che vengono prese all’unanimità,
di aprire la porta a nuove cooperazioni
rafforzate e di promuovere debito in co‐
mune per finanziare nuovi investimen‐
ti. La nostra industria oggi vive una
preoccupazione importante e siamo
convinti che per mantenere la ‘pace’ oc‐
corra il benessere e per mantenere il
benessere servono l’industria e la ma‐

nifattura. Il costo dell’energia resta per
noi una questione cruciale: è necessario
lavorare ad interventi chiari per affron‐
tare la complessa questione energetica,
sia in Italia che in Europa. La competi‐
zione non è, né deve essere, tra i confini
dell’Europa, ma verso le altre potenze
economiche, a partire da Usa e Cina. Al‐
tro tassello fondante ai fini della decar‐
bonizzazione è quello del mix energeti‐
co, di cui ad oggi si è tanto parlato, per
dare stabilità e sicurezza ai prezzi e al‐
l’approvvigionamento; aumentare le
rinnovabili, consentire i grandi investi‐
menti sull’idroelettrico, lavorare per la
decarbonizzazione del gas e sul nuclea‐
re valutando le centrali di ultima gene‐
razione; oltre a garantire la neutralità
tecnologica, mantenendo quanto pro‐
posto dal Green Deal nelle finalità ma ri‐
vedendolo nelle modalità e nelle tempi‐
stiche se vogliamo che Italia ed Europa
restino competitive. Per le imprese la
decarbonizzazione rappresenta un’op‐
portunità e, allo stesso tempo, un pro‐
cesso virtuoso per sviluppare nuove fi‐
liere produttive legate alla transizione
energetica. È fuori discussione che sul
tema ambientale la nostra industria ab‐
bia una sensibilità molto forte. Ci tengo
a sottolineare che saranno proprio que‐
sti i temi che affronteremo con ospiti il‐
lustri durante la nostra prossima as‐
semblea generale».

Può darci qualche dettaglio in più sul
vostro grande evento annuale? 
«Proprio per affrontare il tema delle
scelte strategiche che l’UE deve compie‐
re, da svariati punti di vista, abbiamo
organizzato un appuntamento con o‐
spiti illustri che si confronteranno su
questi argomenti. L’appuntamento sarà
il 4 novembre prossimo presso Cremo‐
naFiere».

Un’ultima battuta sull’amministra-
zione provinciale. Abbiamo letto una
comunicazione ufficiale di ‘ASSIEME.
Associazioni Insieme’ Vuole aggiun-
gere qualcosa?
«Con i colleghi che fanno parte di ‘AS‐
SIEME’ abbiamo deciso di redigere un
comunicato stampa su questo tema che
riteniamo assolutamente importante
poiché la Provincia è un organo strate‐
gico territoriale e ben più “antica” delle
Regioni. Tramontata la riforma costitu‐
zionale del 2016 che, tra le altre cose,
puntava al superamento delle province
per la creazione di enti di Area Vasta, ri‐
mane la legge Delrio che di fatto ha ridi‐
mensionato drasticamente le compe‐
tenze delle province e abolito l’elezione
diretta di presidenti e consiglieri, sosti‐
tuendola con un sistema di secondo li‐
vello. Tuttavia in capo a questi enti per‐
mangono funzioni troppo importanti
che non possiamo sottovalutare. Per fa‐
re qualche esempio: la pianificazione
territoriale di coordinamento, la tutela
ambientale, la pianificazione dei tra‐
sporti, la costruzione e gestione delle
strade provinciali; la programmazione
della rete scolastica e gestione dell’edi‐
lizia scolastica; il controllo dei fenomeni
discriminatori in ambito occupazionale.
Insomma tante funzioni che riteniamo
siano utilissime per la comunità e le im‐
prese. In attesa che venga risolto questa
impasse che potrebbe riportare la scel‐
ta in capo ai cittadini, abbiamo voluto

sottolineare la necessaria e preziosa
presenza di un ente intermedio fra Re‐
gioni e Comuni che, oltre alle funzioni
previste, eserciti un ruolo di pianifica‐
zione strategica. Su un territorio come
il nostro è indispensabile un ruolo “gui‐
da” che stimoli la capacità dei territori
di promuovere le tante eccellenze di cui
disponiamo, che riesca a fare una poli‐
tica comune su alcuni temi, a comincia‐
re dalle infrastrutture. Quindi, al netto
di tutto quello che sta succedendo, oggi
ci sono i candidati ed il nostro appello è
che, superato questo momento di con‐
fronto, chiunque vinca sia in grado di
promuovere una politica che unisca tut‐
ti, indipendentemente dal colore politi‐
co, in un grande progetto per il bene del
nostro territorio. Noi come associazioni
di categoria ci saremo e forniremo vo‐
lentieri il nostro contributo».

IL PERSONAGGIO

Già Presidente del Gruppo Giova-
ni Associazione Industriali della
Provincia di Cremona
(2013/2016) e da aprile 2017 al-
lo scorso Vice Presidente Vicario
dell’Associazione Industriali della
Provincia di Cremona, il 23 giu-
gno 2021 Stefano Allegri è dive-
nato il nuovo Presidente dell’As-
sociazione Industriali di Cremo-
na, ricevendo il testimone da
Francesco Buzzella, oggi Presi-
dente di Confindustria Lombar-
dia. Allegri è fondatore (luglio
2005) e Amministratore unico
del Panificio Cremona Italia, a-
zienda fondata nel 2005, è spe-
cializzata in prodotti da forno
precotti e surgelati, tradizionali,
senza allergeni, destinati sia al
banco che al retail ed ha consoli-
dato la sua presenza in 32 cate-
ne della grande distribuzione, in
20 compagnie aeree e nel setto-
re ho.re.ca. Oggi l’azienda, strut-
turata in 3 siti produttivi con 50
dipendenti, opera in settori di
nicchia in cui riesce ad esprime-
re un differenziante tasso di in-
novazione di prodotto.

PROVINCE

Pur depotenziate
dalla legge Delrio,
hanno funzioni
troppo importanti
che non possiamo
sottovalutare
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